
CON UN LUNGO APPLAUSO e centinaia di palloncini bian-
chi e rosa fatti volare in cielo è stata salutata per l’ultima volta
Federica Monteleone, la sedicenne con la passione per la dan-
za e morta nell’ospedale di Vibo Valentia dove è entrata in co-
ma dopo un black-out nella sala operatoria durante un interven-
to di appendicectomia. I funerali si sono svolti nella chiesa di
Maria Santissima del Rosario. Tanti i messaggi degli amici: «Fe-
derica, ora danzerai in cielo con gli angeli». Sul feretro, invece
dei tradizionali fiori, una composizione di palloncini bianchi a
forma di cuore. L’addio in una chiesa gremita all’inverosimile,
presenti anche le autorità istituzionali. Nel corso del rito fune-
bre, celebrato dal vescovo della Diocesi di Mileto-Nicotera-Tro-
pea, Domenico Tarcisio Cortese, non sono mancati momenti
di commozione: la mamma di Federica ha avvertito un malore
e si è accasciata a terra. Il vescovo ha lanciato un monito duran-
te l’omelia: «Ai genitori di Federica - ha detto - bisogna dare del-
le risposte. Federica va ricordata per la sua gioia, per il suo
amore, per il suo impegno per la vita che è dimostrato dallo
straordinario gesto di donare gli organi. Lei resterà in mezzo a
noi come maestra di solidarietà e d'amore».

MA AD UN CERTO PUNTO è costretto a

fermarsi a causa della strada troppo stretta.

Qualcuno corre in ospedale a chiamare i soc-

corsi. Intanto è arrivata l’ambulanza, ma ogni

tentativo di rianima-

zione del pensionato

risulta vano e i sanita-

ri non possono far al-

tro che constatarne il decesso. Se-
condo i familiari a provocare la
morte del loro congiunto sarebbe-
rostati i ritardinei soccorsi -addirit-
tura i sanitari non sarebbero usciti
dall’ospedale, il luogo del soccorso
sarebbe troppo distante - e sporgo-
no denuncia. Dalla compagnia dei
carabinieri di Moncalieri, in tarda
serata arriva la conferma dell'aper-
tura di indagini per verificare se
quantodenunciatodai familiariab-
bia fondamento e se vi siano re-
sponsabilitàomenoneipresunti ri-
tardi, ma si fa anche sapere che al
momentononvisarebberofascico-
li aperti. Per l'assessore piemontese
alla sanità, Mario Valpreda, non ci
sarebbero invece dubbi sul fatto
che non sussistano responsabilità
da parte dei sanitari. «Alle 6,17 - di-
ceValpreda-èarrivataunachiama-
ta al 118 che segnalava il malore di
unpasseggerosulpullmanaBorgo-

neville, di fatto il bus si trovava a
Borgoaie, per cui l'ambulanza non
ha trovatonessuno edè iniziato un
rincorrere il pullman che intanto si
era spostato verso l'ospedale e che
ad un certo punto non è più riusci-
to ad andare avanti. L'autista va a
chiamare soccorsi, ma non è vero
che dal pronto soccorso si siano ri-
fiutati ad uscire trincerandosi die-
tro assurde forme burocratiche». È
un punto questo molto spinoso
perchègià loscorsomesedi settem-
bre, sempre a Torino, una persona
era morta a pochi metri dal pronto
soccorso dell'ospedale Mauriziano,
anche in quel caso le polemiche
erano state aspre e l'assessore aveva
emesso una circolare che impone
ai medici del Pronto soccorso di in-
tervenire nei casi di soccorso nel-
l’areaantistante l'ospedale. «Iostes-
so - continua Valpreda - ho dispo-
sto immediatamente un'indagine
ed è emerso che i sanitari si sono
comportati secondo le disposizioni
date in passato. Ma dall'inchiesta
internadellaAsl risultaancheche il
pullmansi trovasseadalcunecenti-
naia di metri e il Pronto soccorso
non è guardia medica, non avreb-
be senso che un medico si allonta-

nasseconunsemplice fonendosco-
pio per dare aiuto a un infartuato,
lasciandoscoperteeventualitàsani-
tarie altrettanto gravi. I medici non
si sono affatto rifiutati di trattare il
paziente. Abbiamo le registrazioni
delle chiamate: la prima è stata alle
6,17 e l'uomo è morto alle 6,46. Il
118èunserviziodellamassimaeffi-
cienza. Probabilmente, se non ci
fossestata laconfusionedell'indiriz-
zosbagliato, forse l'uomosi sarebbe
salvato». All’assessore è arrivata an-
che la telefonata del ministro Tur-
co, che voleva sincerarsi su quanto
effettivamente accaduto. In serata
anche la Asl 8 ha comunicato che
«nonsembranoemergereresponsa-
bilità da parte degli operatori del
“Santa Croce”», ma ha comunque
avviato un’indagine interna. Ora si
aspettal’esitodell’autopsiaperchia-
riredefinitivamentecosasiasucces-
so. E perchè un uomo sia morto.

L’ADDIO «Verità per Federica»

■ / Cosenza

Il campetto dove è avvenuta la tragedia Foto Arena/Ansa

■ di Maristella Iervasi

«ASSURDO, assurdo, l’han-

no ammazzato per una par-

tita di pallone...». Sgomen-

to e rabbia nelle parole di

Maria Grazia Licursi, sorella

di Ermanno, il dirigente del-

laSanmartinesemortosabatonel-
lo stadio di Luzzi durante una ris-
sa al termine della partita con la
Cancellese. Intanto i carabinieri
della compagnia di Rende avreb-
bero identificato sia gli autori del-
l’aggressione,cinqueosei,chetut-
ti ipartecipantialla rissa,unaven-
tina. Tutti indagati, tutti sotto in-
terrogatorio la scorsa notte e ora
c’è l’attesa per l’autopsia per capi-
re i motivi della morte di Licursi. I
carabinierisonogiuntiall’identifi-
cazioneattraverso le testimonian-
ze, raccolte nel corso della notte,
dei calciatori e di altre persone
che erano presenti allo stadio. I
militarihanno interrogatodecine
dipersoneehannoilquadrochia-
ro di quello che è avvenuto e, in
sintoniaconilpmAdrianoDelBe-
ne, hanno indagato una ventina
tra calciatori, tifosi e dirigenti e
poi i più facinorosi, quelli che
hanno picchiato di più. Sono cin-

que, massimo sei, forse anche
qualche calciatore squalificato
della Cancellese. I carabinieri fan-
no notare come ormai si sia in at-
tesa solo dell’esito dell’autopsia -
che non potrà avvenire prima di
domani - per chiarire le cause del-
lamorte, secioèsianolegatediret-
tamente e immediatamente al-
l’aggressione o siano state provo-
catedauninfarto.Ladinamicase-
condo gli investigatori di quanto
è avvenuto al termine della parti-
ta, valida per il campionato di ter-
zacategoria, tra Cancellese eSam-
martinese (1-2), è definita in ogni
suo aspetto. La gara si è svolta a
Luzziperchè laCancellesenondi-
spone di una struttura idonea do-
ve poter disputare le partite.

Quando il dirigente della Sam-
martinese ha visto che era nata
una rissa è intervenutoper evitare
che la situazione degenerasse. Ma
nella confusione della situazione
anche Licursi è stato colpito ed è
morto, dopo aver scambiato alcu-
ne parole con dei calciatori, vici-
no agli spogliatoi. Gli animi sugli
spalti iniziati hanno cominciato
adaccendersi quando la Sammar-
tinese ha segnato il suo secondo
gol. Al termine della gara si sono
avuti i primi scontri, proseguiti
poi con la rissa. Licursi ha cercato
diriappacificareglianimimaèsta-
to spinto e colpito con un calcio.
La Cancellese ieri si è ritirata dal
campionato e da tutte le attività
della polisportiva.

«LA NOSTRA scuola non

si può schierare a favore de-

gli omosessuali. Volete fare

un’assemblea d’istituto sul

tema sessualità e omosses-

sualità? Bene, trovate un

medicocattolicoo unprete.Al-
trimenti sec’è solo l’Arcigaysal-
ta tutto». Giulia, rappresentan-
te degli studenti del liceo Marie
Curie di Grugliasco (Torino),
ha provato ad insistere: «Ma
nonc’èsolo l’Arcigay locale,ab-
biamo invitato anche due
esperti del consultorio dell’Asl
5...». Niente da fare. La preside,
MariaTeresaMiserere,è stata ir-
removibile: «Contraddittorio,
ecco cosa ci vuole, qualcuno
che la pensi diversamente dal-
l’Arcigay...». A Giulia non è ri-
masto che tornare in classe.
«Eroviolaper la rabbia - raccon-
ta adesso -. «Ci vuole un medi-
co? Mica l’omosessualità è una
malattia...». La ragazza si è con-
fidata con l'insegnante della se-
condaora e si è confrontata an-
che con l’altro rappresentante
d’istituto.Chesi èmessosubito
alla ricerca affannosa di un pre-
te.
Tutto saltato per ora. Perchè
l’assemblea d’istituto era orga-
nizzata così: questa mattina al-
le9laproiezionedel filmdel re-
gistaturcoFerzanOzpetekLefa-

te ignoranti, poi il dibattito su
omosessualità e sessualità,
«non per prendere posizione
pro o contro i gay - sottolinea
Giulia - ma per una presa di co-
scienza di una realtà che non si
può ignorare. Tant’èche l’argo-
mentodelladiscussioneera sta-
to sollecitato da un collettivo».
Antonio Soggia, presidente del
comitato provinciale di Arci-
gayavevaaccettato l’invito,per
spiegareagli studentichel'omo-
sessualitàèuna«condizionena-
turale» dell’esperienza umana
al pari dell’eterosessualità. Che
può essere vissuta «serenamen-
te se non colpita dal pregiudi-
zio e dalla discriminazione».
Ma la preside del liceo ha nega-
to tutto questo. Cosa succederà
adesso?«Speriamoche l’assem-
blea sia solo rimandata. Magari
per giovedì... », dicono gli stu-
denti.
Sdegno e condanna per l’acca-
duto esprimono Claudio Fer-
rentino e Andrea Pacella della
SinistragiovanilediTorino.En-
trambi saranno oggi sotto la
scuola, per un volantinaggio al
fianco dell’Arcigay. Che ha
scrittoallestudentesseeagli stu-
denti del liceo di Grugliasco,
esponendo «la gravità» dei fatti
accaduti: «La preside propone
il coinvolgimento di un medi-
co cattolico e di un prete, forse
per dar voce a chi sostiene che
l’omosessualità è una malattia,
una perversione da arginare.
Noi - sottolineaAntonioSoggia
- non possiamo accettare di se-
dere allo stesso tavolo di coloro
che negano la nostra dignità di
esseriumani,chenonciricono-
scono il ruolo di interlocutori
di pari livello».
Si spera che la preside Miserere
riveda la sua posizione e per-
mettaunconfrontoconi ragaz-
zi. «Venerdì - conclude Soggia -
l’ho cercata al telefono per cin-
que volte. Si è fatta negare».

Il precedente

Lo diremmo per la serie A, dove
gli interessi sono giganteschi e

muovono migliaia di tifosi, anche
nelle loro peggiori esibizioni. ALuz-
zi, il pallone tra i dilettanti, paese
contro paese, bar contro bar, un
campo di terza categoria: come im-
maginarlo piantonato dai carabi-
nieri?
La morte di sabato, l’omicidio del-
l’accompagnatore della Sanmarti-
nese,ErmannoLicursi,quarant’an-
ni, è capitataunmese emezzodopo
lemortidiErba, treadulti eunbim-
bo assassinati, un’altra persona
scampata per miracolo allo stesso
destino. Due delitti lontanissimi

per i chilometri chedividonolacitta-
dina del nord dal piccolo comune
della Calabria. Con una colpa da
condividere: i futili motivi o, me-
glio, la mancanza di un motivo.
A Erba la strage è avvenuta perchè
il bambino piangeva troppo, la sua
famigliaera rumorosae forse eradi-
spettosa, qualcuno era arrogante,
qualcuno d’altro era antipatico a
unaltroancora.ALuzzi l’orrido lin-
ciaggio per un gol concesso o per un
fallo negato, per una parola o per
uno sberleffo.
Di fronte alla morte non so quanto
sia sensato immaginare graduato-
rie: che cosa sia stato più grave, che

cosa sia stato più doloroso. Si do-
vrebberoconfrontare inumeri,maè
unconto mediocre e forse sbagliato:
ciascunovaleper se stesso, ogni vita
aunvalore insé.Ogniscenapresen-
ta la sua atrocità.Certo le emozioni
sono state diverse: da una parte
c’eradimezzounbimbo, con la sua
innocenza. A Erba si è rappresenta-
tamaterialmente ladistruzionedel-
la famiglia e attorno alla famiglia
ruota la nostra cultura. A Luzzi si è
vissuta una «tragedia calcistica»,
qualcosachesimbolicamente conta
meno, malgrado il sangue. L’una e
l’altra storia non ci appartengono.
Intimamente lo crediamo: non sia-
mo pazzi e siamo persone perbene.
Ma non è così. Quei futili motivi

spalancanoper tutti laporta sulba-
ratro. Capita che qualcuno ci sia
precipitato dentro, altri aspettano
in precario equilibrio.
Queste storie (e a tante altre che le
cronache consumano rapidamente
e nello spazio di poche righe) si leg-
gono e si vivono come fossero pas-
saggi inevitabili e occasionali della
nostra evoluzione, incidenti e con-
trappunti di un cammino sociale
che dovrebbe aver rimosso ciò che
che di peggio e di più profondo tor-
mentavalanostranaturaantica, re-
galandociconilprogresso ilbenesse-
re.Leemozioni sonopiùomenofor-
ti, ma non insegnano nulla. Gli in-
terpreti sono sempre di «buona fa-
miglia».Davveroèil trionfodiLom-

broso: anche se non sarà la dimen-
sione della scatola la cranica o il
profilo a decidere la qualità di una
persona, basteranno una macchi-
na, una casa, possibilmente un la-
voro per classificare un individuo a
pieno titolo nella categoriadei «per-
bene» e cioè dei «buoni». I coniugi
assassini di Erba e probabilmente
anche i teppisti di Luzzi rientrano
nella categoria. Come alla catego-
ria appartenevano Pietro Maso e i
ragazzi di Voghera o appartiene il
misterioso assassino di Cogne.
Non può essere colpa degli altri, del
contesto,di chissàche,della storiae
dellesuecontraddizioniodei suoi ri-
tardi che giustificherebbero appun-
to chi è rimasto indietro, qualcuno

di noi o intere società. Purtroppo
non c’è motivo per credere che se le
nostre condizioni materiali si sono
straordinariamente evolute, anche
il nostro mondo emozionale e rela-
zionale abbia goduto di un’altret-
tanto radicale liberazione dai vizi
più istintuali e selvaggi della nostra
esistenza. L’emotività e le sue
espressioni vivono all’aperto nelle
caricature dei rotocalchi e del gran-
de fratello. Non ci si pensa, quasi
sempre le teniamo a freno, dentro
casa, a scuola, lungo i bordi di un
campodi calcio.Non sappiamova-
lutarle o non vogliamo, perchè non
sta lì ilmotoredellanostramoderni-
tà. Talvolta affiorano e prendono
strade orrende, per futili motivi.

IL COMMENTO Il male profondo di una violenza mortale che non avrebbe ragione d’essere e che smentisce le nostre certezze

Da Erba al calcio: quei delitti per «futili motivi»

Una lite banale («parli in giro male di tuo padre») degenera-
ta inaltercoepoi inaggressioneèall’originedel fattodi sangue
avvenuto in un appartamento di Buscate. Un padre ha accol-
tellato il figlioalla schienaprovocandogliunaemorragia inter-
na. Il giovane è morto poco dopo il ricovero in ospedale. Mu-
nir Licina, un uomo di origine slovena di 53 anni, è stato arre-
stato. Ieri sera era entrato in casa dopo aver bevuto (ma non
eraubriaco,precisano icarabinieri checonduconole indagini)
ehaapostrofatoil figlio27enneEnis.Nell’appartamentoc’era-
no la moglie e l’altro figlio, di 26 anni. Sono tutti incensurati
tranne il padrone di casa, per ilquale ilmese scorso sono deca-
duti gli arresti domiciliari per spaccio di droga. Padre e figlio si
sonoaccapigliati finoaquando l’uomoha imbracciatouncol-
tello da cucina con una lama di 30 centimetri, che ha affonda-
to nella schiena del giovane Enis ledendo forse un polmone.
Inutile è stato il tentativo dell’altro figlio di contenere la furia
delgenitore, ilquale,nellaprecedentecollutazione,hariporta-
to varie abrasioni sul corpo.
Enisè fuggitodicasa,è sceso finoall’atriodove le forzegli sono
mancate ed è stato soccorso prima dai congiunti e poi da un
equipaggiodel118. Icarabinierihannotrovatol’omicidainca-
sa e lo hanno arrestato.

Maurizio Vallero, 71
anni, muore d'infarto per
strada a pochi metri dal
«Mauriziano», in attesa che
un’ambulanza arrivasse da
un altro ospedale perché in
quello vicino non c’era
modo di aiutarlo. L’uomo si
era sentito male, ma dal
Pronto soccorso all’altro lato
della strada risposero che
doveva intervenire il 118.

«Oppure ci vuole
un medico cattolico...»
Gli studenti: «Assurdo
mica è una malattia»
L’Arcigay protesta

«I gay? A scuola parlano
solo se c’è pure un prete»
La preside del «Curie» di Grugliasco (To)
blocca l’assemblea sull’omosessualità

«Assurdo, me l’hanno ammazzato per una partita... »
Cosenza, lo sfogo della sorella del dirigente morto nella rissa dopo la partita. Identificati i responsabili

IN ITALIA

BUSCATE (MI)
«Parli male di me»: padre uccide il figlio

Una ventina le persone
indagate, domani
l’autopsia su Ermanno
Licursi. La Cancellese
si ritira dal campionato

«L’hanno lasciato
morire davanti
all’ospedale»
I familiari accusano: non sono usciti dal pronto soccorso
Ma Asl e assessore assicurano: nessuna inadempienza

■ di Tonino Cassarà / Torino / Segue dalla prima

Il 20 settembre
scorso a Torino

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima
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